	                                                                              MESSAGGIO DEL VESCOVO


“Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto” 

                                                                                               (Giov. 19,37)

1.  Inizia così il messaggio di Benedetto XVI per la quaresima di quest’anno. L’evangelista Giovanni, testimone con Maria la madre della crocifissione di Gesù, cita, con queste parole il profeta Zaccaria che aveva annunciato, con un’immagine suggestiva, un cambiamento radicale in coloro che sarebbero stati protagonisti di quell’evento: dall’indifferenza e dall’ostilità alla fede e accoglienza del Figlio di Dio. Sì, perché nel vangelo giovanneo “volgere lo sguardo”, come del resto “vedere” e  “contemplare”, sono verbi con cui viene indicata la fede, non tanto come adesione puramente intellettuale o come semplice spinta emotiva, ma - come afferma ancora Benedetto XVI all’ inizio della sua enciclica “Deus Caritas Est” – come “l’incontro con un avvenimento, con una  Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (n.1). L’evento è quello della morte gloriosa di Gesù, il suo mistero pasquale; la Persona è Colui che è stato trafitto per i nostri peccati.
“E lui – afferma ancora il Papa nello stesso messaggio- la rivelazione più sconvolgente dell’amore di Dio… sulla Croce è Dio stesso che mendica l’amore di ognuno di noi… Gesù ha detto: quando sarà innalzato da terra, attirerò tutti a me (Gv. 12, 32).
La risposta che il Signore ardentemente desidera da noi è che noi accogliamo il suo amore e ci lasciamo attrarre da Lui. Accettare il suo amore, però, non basta. Occorre corrispondere a tale amore ed impegnarsi poi a comunicarlo agli altri. Cristo mi attira a se, per unirsi a me, perché impari ad amare i fratelli con il suo stesso amore”.

2.    In tutt’ e quattro i racconti del Vangelo e quindi anche in quello di Giovanni, la morte in croce di Gesù, suggellata dalla sua risurrezione, non è soltanto la piena rivelazione della sua identità di Figlio di Dio e di Salvatore del mondo, e quindi il compimento della sua missione salvifica; è anche il traguardo del cammino del discepolo, cioè di colui che, dopo aver risposto alla chiamata del Maestro, si è messo sulla sua strada, ha ascoltato il suo messaggio ed è stato testimone delle sue opere. Giunto finalmente ai piedi della croce, “vede” e comprende, volge a lui lo sguardo e gli dice il “si” consapevole e definitivo della sua fede e del suo amore.
Il cammino per diventare discepoli, nel vangelo giovanneo comincia con un invito: “venite e vedrete” (1,39), si sviluppa nella compagnia e nella sequela e si conclude appunto con la “visione” promessa, cioè con lo sguardo a Colui che è trafitto e quindi con una professione di fede che è un gesto di “resa” definitiva all’Amore, che dà senso compiuto alla propria vita trasformandola radicalmente secondo la logica dell’amore di cui il Crocifisso – Risorto è il segno più grande.
Questo “si” è frutto di una ricerca travagliata e non facile; è la risposta ad una domanda di senso iscritta nel cuore dell’uomo, tanto bene espressa nell’invocazione del salmo: “Il tuo volto, Signore, io cerco, non nascondermi il tuo volto”. E’, soprattutto, la risposta al grande sì che Dio per primo ha detto all’uomo con il suo Figlio dato per noi e nel quale ci ha svelato il suo amore misericordioso.

Dire questo sì implica non poche rotture, il superamento di ostacoli e difficoltà che vengono sia dal di dentro come pure da ciò che è fuori del discepolo e sono frutto dell’egoismo, dell’attaccamento a persone e beni materiali, della pigrizia, delle paure…

Questo è il cammino della conversione  che Gesù chiede, fin dall’inizio della sua missione, a chi vuole accogliere il progetto d’amore del Padre che Egli è venuto a realizzare nella storia. Esso veniva richiesto già agli albori del cristianesimo a quanti desideravano diventare cristiani e, con il catecumenato, intraprendevano un lungo ed esigente itinerario di ascolto della parola di Dio, di preghiera e di rinunce, di cui i quaranta giorni che precedevano la Pasqua era l’ultima tappa, prima di rinascere a nuova vita con i sacramenti dell’iniziazione cristiana.

Un cammino – tra l’altro – che non si faceva da soli, ma nella e con la comunità; non solo perché l’uomo, ogni uomo, è essenzialmente un  essere – con – gli – altri, ma anche un essere – dagli – altri.
 Questo è tanto più vero per coloro che vogliono diventare cristiani perché appartiene al disegno divino realizzatosi in Cristo “salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame fra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse” (Lumen gentium, 9). La comunità ecclesiale è dunque il grembo nel quale si è generati come discepoli e la famiglia dentro la quale si cresce e si matura.
3.     Noi ci diciamo cristiani, ma forse un vero cammino per diventarlo veramente non l’abbiamo mai fatto. 
Proprio per aiutarci in questo, ogni anno viene la Quaresima: un vero “itinerario spirituale” nel quale, guidati appunto dallo Spirito che Cristo Gesù ci ha donato dalla Croce, siamo sollecitati a metterci in cammino per verificare e riscoprire la nostra fede, ricentrarla su Cristo Crocifisso e Risorto per potergli ridire il “si” dell’accoglienza e dell’amore. 
Questo “tempo  favorevole” ce ne offre le opportunità e i mezzi: l’ascolto più assiduo della parola di Dio, la preghiera più intensa, una maggiore sobrietà di vita con qualche rinuncia per una carità più operosa verso quanti sono nel bisogno, nel cui volto siamo chiamati a riconoscere quello di Colui che è stato trafitto.
Il rito delle ceneri poste sul capo, con l’invito: “convertiti e credi al Vangelo” che lo accompagna, è vero che se è l’espressione di una volontà sincera di cambiamento, destinata a trovare il suo sbocco proprio ai piedi della croce “per imparare a sostare, con Maria e Giovanni, il discepolo prediletto, accanto a Colui che sulla croce consuma per l’intera umanità il sacrificio della sua vita” (Messaggio del Papa). Ma soprattutto per volgere lo sguardo a Cristo Crocifisso che, morendo per noi e per la nostra salvezza ci ha rivelato pienamente l’amore di Dio e ridirgli il “si” della nostra fede, come faremo –spero tutti – nella veglia pasquale.
Desidero concludere con l’augurio formulato sempre da Benedetto XVI nel suo messaggio: “la quaresima sia per ogni cristiano una rinnovata esperienza dell’amore di Dio donataci in Gesù Cristo, amore che ogni giorno dobbiamo a nostra volta ridonare al prossimo, soprattutto a chi soffre ed è nel bisogno solo così potremmo partecipare pienamente alla gioia della Pasqua”.
                                                                                                † Luca Brandolini
                                                                                              Vescovo
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